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Non essendo stale mal accolte dalla pubblica 
estimazione queste mie odi la prima volta* che 
furono date alla lucej ardisco di esporle un 9 al* 
tra volta j un po' ripulite e con una parafrasi 
in verso latinoj che le corredij soddisfacendo 
io gin alla principal mia intenzione di dare un 
nuovo tributo di onore e di laude a essa Vergine* 
che n e V oggetto. 


Marco Ant. Marinelli Canonico. 
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ODE I. 



SULLA BELLEZZA DELLA VERGINE. 


ilei suo eterno silenzio. 

Mosso dal suo desìo. 

Delineo P immagine 
Di lei il sommo Iddio, 

Che a lui la salma diè. 

Per infiniti secoli 

Nel suo pensier la tenne } 

Sì che cantar potrebbesi , 
Che quale al mondo venne 
Prima nel ciel si stè. 
Quando poi venne all’ opera 
Di creator supremo, 

Di sua beltà partecipe 
Dall’ uno all’ altro estremo 
Il mondo volle far. 

Di lei un caro indizio 
Nell’ ora mattutina 
a pp ar nel ciel, quand' ergcsi 
Fuori della marina 
Le cose a vagheggiar^ 
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Cui il villanel sollecito, 

Desiosi al primo albore, 

Dal campo mira: e sentesi, 
Nel rimirarla, il core 
Di gaudio ricercar. 

Volge la donna al giglio, 

Che il suol a lei comparte, 
L’ avido sguardo^ e tacita 
Di qual beltà sia parte 
A se lo dice e sa. 

Ammira 1’ uomo 1’ iride, 

Che ogni color comprende} 
E nel mirarla accorgesi, 
Come ella in ciel risplende 
Della non sua beltà. 

Ma nella notte placida, 

Quando nell’ onda bruna 
Del vicin mar dipingesi 
L’ inargentata luna 
Con le sue amiche al par} 

Sembra che più dimostrisi 
E che più regni in cielo 
Della mia Dea V immagine, 
E sotto amabil velo 
Ci venga a visitar. 

Or quale dei cellcoli 

Sarà il piacere e il canto, 
Che con pupilla immobile 
Possono il viso santo 
Dappresso rimirar! 


V * 

« 
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CARMEN I. 

DE VIRGINIS PULCHRITUDINE . 


\Stiam Deus assumpsit , decreto tempore , Matreni, 

• 

.Tarn tacita in mente aeterno depinxit in aevo; 

Et diviun intuitum numquam divertit ab illa. 

At quando magni factor nostri extitit orbis, 

Ipsius, haud dubitans, forma large imbuit illum . 
Cum primo s aurora suos caelo excitat ortus , 

Quos vigilans pastor campo miratur aperto , 

Tunc oritur nobis, divae Genitricis imago : 
Quamque refert pulcher Jlos, caelo et lenibus auris 
Eductus , non visus adirne, nec carptus ab ullo. 
Idque facit caelo iris, quae pulcherrima visu, 

Quos Deus immisit, cunctos dat laeta colores. 

% 

Nocte autem magis adstat nobis V irginis almae 
Praeclarae indicium, si caelum luna per altum 
Lucifero curru nobis spatiatur amica, 

Quam mare subiectum pacatis duplicat undis. 

At quale et quantum vitam degentibus aula 
Numinis aetemi solatium erit, quibus adstat 
In faciem jam vera, et divo ridet amore! 
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ODE II. 


SULLA CELEBRITÀ DELLA VERGINE. 

Vergili parti dal Golgota 
Discesa dalla croce 
La Fè dell’ Unigenito, 

E per cammin veloce 
Per tutto 1’ orbe andò. 

Il corso fu ammirabile^ 

Ha il mondo in esso un pegno 
Di quel che può 1’ altissimo, 
Che sul cruento legno, 

Com’ uom mortai, spirò. 

Ma non fu meno rapido 
Il nome della Diva 
L’ immenso spazio a scorrere} 
Perchè con se giuliva 
La Fede sei portò. 

In qual sia parte spandasi 
Il salutare accento 
Dell’ uomo Dio, là sentesi 
In musical concento 
Anch’ ella a salutar. 

Con lui 1’ eccelso imperio 
Ella conosce e parte: 

I nomi d’ ambo soglionsi 
Sulle medesme carte 
Dalla pietà segnar. 
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Infra i sospiri e i gemiti 

Fra le allegrezze e il canto, 
Cosi in aperto spazio, 

Come in romito canto, 
Suolsi Maria invocar. 

Dall’ uno all’ altro cardine . 

Dell’ universo appare 
La verginal immagine; 

E alle fattezze care 
Volto è 1’ uman sospir. 


CARMEN IL 

DE CELEBRITATE VIRGINIS. 


\Juem cursum tenuti Ugno delapsa cruento 
Alma Fides, futi immensum quae excepta per orbei n. 
Ipso et fama invecta, et Virginis undique nomen. 
Mine est quod laudes mundo ipsa excepit ab ornai ; 
Hinc aras positas sibi vidit, structaque tempia , 
Ipsi quae assiduo resonant cantu , precibusque. 
Vidit se sculptam ; mille et splendescere tectis 
Depictam se; cui defixae lumina matres 
Parvos commendant natos , castìsque labcllis 
Emittunt vota, eventus sperantquc secundos . 


n 
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ODE III. 


SUL MEDESIMO ARGOMENTO. 

Come creduto avriesi 

Che 1’ uomo a ignoto sasso 
E per cammin difficile 
Volto avria un giorno il passo 
La Dea per onorar! 

Eppur su balza inospita 
Di quel severo monte, 

Che con canute ciglia 
E con selvosa fronte 
Verona sta a mirar, 

Volle V eccelsa Vergine 
Avervi ferma sede 5 
E là nel pio silenzio 
Veder dell’ uom la fède, 

E il priego suo ascoltar. 
Perchè parlar non possono 
Le antiche rupi e i sassi , 

Che con stupor contarono 
Della pia gente i passi, 

E udirò i lor sospiri 
Esse dirien che al sibilo 
Delle agitate selve 
' S’ uni la prece, e ascosersi 
All’ uman suon le belve 
Perso 1’ antico ardir \ 


Che sul protetto vertice 
Dalla possente Diva 
A notte oscura 1’ ospite, 
Che colà tardi arriva, 

Non teme di dormir. 

Ma al primo albore destosi 
Coll’ aura mattutina 
Associa il suon dell’ umile 
Preghiera, e la divina 
Madre lo suole udir } 

E quai bramate cadono 
Nella stagion d’ estate 
Le provvide acque, piovono 
Le grazie desiate 
Dalla materna man. 

CARMEN III. 

DE EODEM SUBIECTO. 


yuis sibi, nane dicam, sibi quis persuaserit olirti, 
Quod rupem horrentem Veronae civis adiret, 
Asprum per montem reptans, corpiisque fatigans , 
lllic ut Dime Matri persolmt honorem l 
Ast illud tamen est Casu perculsus amaro 
Carpit iter quisque ad montem, qui nomine Baldus. 
Illuc succinoti lumbos, aegrumqué ferentes 
Corpus, pertaesi vitam, juvenesque senesque : 

Illuc electae matres , uatique, puellae : 


Qui duroni exercent terroni , qui gaudet et urbe : 
Auxilium imploront omries; jam vota precesquc 
Ingeminant illue , quas circum silva receptas 
Vocibus immiscet, semper quibus ipsa susurrat . 
Ut ros descendit noctumo tempore cacio , 

Qui recreat messes , laetos et Jloribus hortos; 
Haud secus , ut fama est, sacro de vertice montis 
Exoptata cadunt: omnes laetìque revisunt 
Sive urbem , aut agros, quos deseruere gementes. 

ODE IV. 

SUL POSSENTE FAVOR DELLA VERGINE . 

Non avrìa all 1 ira vindice 
Forse 1’ Onnipossente 
Lasciato il freno libero 
Sulla primiera gente, 

Che la lussuria amò, 

Quando accennò terribile 
All 1 ubbidiente flutto 
Di non lasciar sull’ orbita 
Palmo di terra asciutto 
( E fu come ei parlò ) 

O quando alla Pentapoli 
Spedi la viva damma, 

Che del suo sdegno conscia 
Del suo furore dramma 
Immune non lasciò; 


Se allor della pia Vergine 
Tocco lo avesse un guardo 
O una pietosa lagrima : 

O almen più mite e tardo 
Stato sana il punir. 

Or che dappresso ai fulmini 
Della vendetta ei tiene 
Vergin si santa e amabile, 
Assai placabil viene 
Solo ad un suo sospir. 

E se quand’ ira accampasi 
Più nel divin sembiante 
Ella ricordi Nazaret, 

Fa nel medesmo istante 
Penoso il suo desir. 

Vergin, se nell’ Empireo 
Tanto possente sei, 

Ferma il furor, che indomito 
Dal mare ai pirenei 
Suol tanta guerra far. 

Fa che l’ odierna lagrima, 

Onde s’ accresce il Tago, 
Paghi 1’ antico crimine, 

Che 1’ uom dell’ oro vago 
Non vergognò d’ oprar. 
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CARMEN IV. 

DE VIRGINIS POTENTI A. 


Umiiipotens si quum tantas exarsit in iras 
Fluctibus immissis totiun ut submergeret orbem; 
Turpes aut quando urendas decreverat ìtrbes , 
Percarae audisset Matris tunc verba precantis ; 
Proposito cordis jòrs discessisset acerbo ; 

Aut saltem in miseros minus infesta ira minaeque. 
Nunc habet ante oculos,propriis atque auribus audit 
Quae Jlectit sensus, et lenit concita corde , 

Si lacrimoni imam, si macris se nomine jactet. 

Et jam ipsi inter se Materque Deusque loquuntur. 
Solamen quam dulce hinc ! spes quam magna salutis 
Hinc terris ! Quae gens civili deperit ira 
Nostros ante oculos, et largo se sanguine foedat, 
Exosum bellum producet? Quis neget unquam, 
Quod superum vi, et consilio olim edocta supremo 
Non pudeat mentis tanto indulsisse furori, 

Èt crudelibus armis jam perfracta qidescat? 

Alma Parens commota animo, et divae arbitra mentis 
Perlongum sistet bellum. Expendisse nefanda 
Sat, dicet, quae admisit gens devecta per altum 
Littora ad ignota olim , aurique cupidine caeca ; 

Et cesset tarulem Tagus alto increscere Jletu. 


ODE V. 
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SOL MEDESIMO ARGOMENTO. 


Quel che su rupe assisosi, 

Che ardita al ciel si innalza, 
Mirando il mare attonito 
Quand’ Euro più l’ incalza 
Lo sdegno a disfogar, 

Potrà de’ flutti il novero 
Saper quant’ egli sia:, 

Sebben insiem s’ affrettino 
Per la medesma via 
La sponda a flagellar} 

O chi in la villa trovasi 
Dopo i glaciali orrori , 

E lieto intorno volgasi 
Potrà già P erbe e i fiori 
Del suolo annoverar^ 

Quello contar potrieci 

Gli alti favor che spande 
Dal ciel la Madre amabile, 
Intenta alle domande, 

Che P uomo a lei suol far. 
Stesa il nocchier sollecito 
La vela al primo vento, 

Se tra P Egeo e il Bosforo 
Trova crudel cimento, 

E teme di perir:, 
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D" in sulla poppa fervido 
Manda alla Diva il voto. 

E sta aspettando immobile 
Che cessi 1’ Euro o il Noto 
La nave ad investir. 

Nel suo guardato ospizio 
Il cittadino afflitto 
Volge alla cara Vergine 
In ogni suo conflitto 
La prece e il suo desir. 

Ed ella sull’ oceano 
E sulla terra in giro 
Volgendo il guardo, arrendesi 
Al suon del pio sospiro 
Le grazie a compartir. 


CARMEN V. 

DE EODEM SUBIECTO. 


Cui data sit, si turri aut saxo spectet ab alto 
Jratum mare , tot jluctus numerare potestas, 
Quót festinantcs defessa ad littora currunt ; 

Aut versanti in campo dinumerare virenti 
Quot jlores natos, gravidas quot spectat a ristasi 
Ipse ipse, haud alias, poterit cogtwscere dona, 
Quae cado veniunt vel nutu Virginis almae. 
Navita si timet, Egaeo deprensus in alto, 
Vcntorum vim, dum caelum se in nubibus abdit. 
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Atque ipsi irati duro in certamine per stante 
Excelsam inclaniat Matrem-, et dura voce prccatur 
A ngor em cordis premiti et spem fronte serenata 
Id faciunt vulgo sors quos adversa fatigat, 

Sive urbe in culta, quivis, seu vivat in agro. 

Ipsa oculos faciles Jlectens terraquc marique, 
Omnibus indulget miseria, spargi tque favores. 


ODE VI. 

SUGLI OCCHI DELLA VERGINE. 


Stelle non v’ ha sì lucide 

Per quanto il ciel si stenda, 
E assai serena e tacita 
Notte suo corso prenda, 

E stiale a vagheggiar, 

Quai di Colei eh 1 io venero 
.Furo le luci sante: 

Nè preparato splendere 
Può in auro mai diamante 
Da star con esse al par. 
Come è di fonte limpida, 

Che niuna cosa asconde 
Che nel suo sen riposasi, 

E sotto placid’ onde 
All’ occhio suol donar: 

tu 
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Sì trasparir soleano, 

Quanti’ ella gli occhi apria, 

Le qualitadi angeliche, 

Che nel suo cor tenia, 

E il mondo celebrò. 

Ma niuna in tal custodia, 

Sebben tra mille e mille 
Figlie cercar pur vogliasi, 

Tenne le sue pupille, 

Come Ella le guardò. 

Ma quando fu al concilio, 

Dopo la breve morte, 

Ammessa de’ celicoli , 

Forse dell’ alma corte 
Desto il stupore avrà. 

• 

CARMEN VI. 

DE OCULORUM VIRGINIS PULCRITUDINE. 


Sidera non cacio veniunt tam clava sereno 
Nodivago curru; auro non tam gemma renìdet , 
Lampas per jioctem si adverso lumine tangit, 
(Nec mens me fallii ) praeclara ut lumina Divae . 
Omnia ut in nitido spedanti fonte patescunl 
Quae fundo retinet si ulta haud crispatur ab aura; 
Sic divo in viso virtus quae corde retenta. 

Ast quae parco obtutu unquam laudatur ut ipsal 


Piane, qui stetìt olim caelo nussus ab alto 
Angelus ante illam ancipitem , sponsusque fidelis 
Testari possent fuerint quae lumina Dirne; 
Quae taciti admirad conspexere beati, 

Cum caelum devecta, excelsa in parte resedit. 

ODE VII. 

SULL’ ANNUNZIAZION DELL* ANGELO. 

Fisso da elemi secoli 

Si presentò il momento, 

Che Gabriele Arcangelo 

Di Dio il grande accento 

Da riportar sentì. 

Come con 1’ ali V etere 

Lieta colomba fende, 

O come ratta F aquila 

La via per 1’ aria prende 

Con l 1 esca che ghermì} 

Tal ei dall’ alto empireo 

Rapido il volo prese, 

Stando la corte angelica 

Con le pupille intese 

Ove dovrà arrivar. 

Stava solinga in Nazaret 

La Giovinetta , bella 

Al divin guardo, e tacita 

Nella natia sua cella 

In atto di pregar. 
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Come la luce penetra 
Pel vetro senza offesa, 

E tutto il loco irradia, 

Se a lei non è contesa 
La via di spaziar} 

Tal penetrò sollecito 

Senza romor la stanza 
Il messaggier angelico, 

Presa viril sembianza^ 

E il detto proferì. 

Tu d’ Èva al lungo gemito 
Confine impor potrai} 

Tu Madre dell’ Altissimo, 

E vergine sarai, 

Se il vuoi, da questo di. 

A tanta cosa attonita 
Ella mutò sembiante, 

E fra le speme e il palpito 
Del cor per breve istante 
Del messaggier temè. 

Poi di color vermiglio 
Tutta dipinta in viso 
S’ arrese ai detti } e all’ ospite, 
Sceso dal paradiso, 

L’ umile assenso diè. 
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CARMEN VII. 


VIRGINE AB ANGELO SALUTATA. 



Muditi aeterna verbum quod niente repostum 
Jam Gabriel se se caelo demittat ab alto, 
Nuntium ut exoptatum longo deferat aevo. 

Ut turri ex alta quondam pernicibus alis , 
Impatiens s tondi, descendit laeta columba , 

Ut portet natis nido clamantibus escami 
Aut regalis avis tranat velut aethera apertimi 
Vere novo, ut pulcra campos regione revisat; 

Sic ipse e caelo laetus se proripit alto, 

Caelicolae tacita dum mente oculisque requirunt 
Quid faciat, quo tendat, quaenam jussa reportet . 
Omnibus ereptam se oculis in Nazareth alma 
Virgo assueto operi assistens, oransque tenebat. 

Ut solis tacitum intrat per spiramina lumen; 
Angelus haud aliter subito ante os Virginis adstat; 
Atque ita fatur : Tu mine longum implere parentum 


Si foret in te conceptus Regnator Oljmpi . 
Ipsa anceps stetti; et secum percepta revolvit : 


V Jtum tu potes, atque in lucrum vertere darrvnum, 
Quod vetito ex ramo mundo jam Èva intulit omni. 



Dehinc divo admonitu prudens humili annuii ore . 
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ODE Vili. 


SULLA SOAVITÀ DELLA VOCE DELLA VERGINE. 


Al suon di dolce zefiro 

Che gli arbor scote e avviva, 
O di marina tremula, 

Che appena al lido arriva 
E par con lui scherzar, 

Tale piacer non trovasi 
Dal peregrino stanco, 

Che alla frese’ ombra postosi 
Per ristorar il fianco 
Sta il suono ad ascoltar; 
Quale solea concedere 

li suon del casto accento 
Di quell’ illustre Vergine, 

A cui donò un concento 
Nella sua voce ' il cieL 
Tal che potea rivolgere 
A pace il rio furore, 

E temperar dell’ animo 
E 1’ ira ed il rancore, 
Morbo dell’ uom crudel. 
Quando dormiasi il pargolo 
Sul suo beato seno 
Sciogliea la voce in cantico 
Di tal piacer sì pieno, 

Che niun 1’ egual sentì. 
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Già fortunato il coniuge 
Era <T un tanto dono, 

Che interrompea sollecito 
Pur per udir tal suono 
L’ opra che avea tra il di. 

Gli inni godea ripetere, 

Che apparteneano al figlio 
Del Re, che con la cetera 
Leniva il tristo esiglio, 

Imposto d’ Assalon. 

Se un di associato fo&sesi 
Al regai plettro un canto 
Di non dissimil tempera, 

D’ un più che umano vanto 
Goder potea Sion. 

CARMEN Vili. 

DE VOCIS ALM JE VIRGINIS SUA VITATE. 


Jsulcis , nec fallar, fesso stantique sub umbra 
stura viro, lenis dum frondes commovet altas : 

Dulce ipsi audire ex declivi monte susurrum 
JEquoris, impellat mitis si ventus ad oras ; 

Quo faci lis somnus subito, laetusque quiescit. 
Auribus at magis atque magis dum cara redir et 
Divae vox, moerorem animi curasque levabat. 

Jam illa suo in gremio noctemque diemque retentum 
Materno ajjcctu natum cantuque fovebat. 


A 

Quem cantum liaud hominis dicas , dulcemque melodem 
Qui in terris sit : Dime at qualis conventi almae 
Ipsi eratj ut multa coniux dulcedine captus 
Prensum demittebat opus coeptumque laborem ; 
Atque animo intentus dulci pendebat ab ore . 

ODE IX. 

SOLLA CUSTODIA CHE TENEVA DI SÈ LA VERGINE. 

Gì glio non \ ha nè mammola 
In sì riposta balza, 

Cui suol T amante giovane , 

Quando il desìo lo incalza, 

Coglier se aver la può: 

Quanto fu ad occhio vigile 
Di ciaschedun contesa 
Quella beltate angelica, 

Che Ella nel cielo intesa 
Al cielo riserbo. 

Solo quand’ era al Tempio, 

0 per la breve via, 

Dal vel talora indocile 
Qualcosa trasparìa 
Della natia beltà. 

Cotal che il grido sparsesi 
Un dì per la Giudea, 

Che nè più schiva vergine, 

Nè la più bella ebrea 
Vi fosse o vi sarà. 


CARMEN IX. 
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QUANTUM AB OCULIS HOM1NUM SIBl 
B. VIRGO C A VÈR ET. 


Ut flos qui natus forte est sub rupe silenti 
Non oculis visus, rullio decerptus amante, 
Omnibus ignotus sibi soli vivet et aret; 

Virginis liaud aliter vultus splendor que rdtorque 
Omnibus ab oculis longe, tectisque retenti. 

Ast per iter solum quando incomitata petebat 
Oratum Templum, ausilio fluitanti 's amictus 
Divani spectabat gens formami qua excita nomai 
Et laudes dabat ; at merito non vocibus aequis. 

ODE X. 

SULLA DOMESTICA RICREAZIONE DELLA VERGINE. 

Prestar non può 1’ uom fragile 
Ad una amata cosa 
Troppo lung’ ora 1’ opera } 

Ma se ei se ne riposa 
Torna il vigor vital. 

Dopo la prece fervida 
E gli animati voti, 

Che Ella soleva porgere 
Ne’ suoi recessi , ignoti 
Quasi a ciascun mortai, 
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Quando del di ferveano 
L’ ore più calde e tarde, 
In cui si parte il villico 
Dal suol che ferve ed arde 
Culto dal suo sospira 

In bianco velo serico 

A lei coll’ ago industre 
Piacea lo storia tessere 
Dell’ antico ave illustre, 
Che seppe se mentir. 

Tutto apparia in bell’ ordine 
Che da lui fatto venne $ 

Nè di più forse videro 
Di quel che 1’ ago ottenne 
Quei che miraro il ver. 

Seduto lui vedeasi 

A quella fonte appresso, 
Ove il felice inizio 
Fu dell’ amor concesso , 
Che al ciel potè piacer. 

Ebbe la saggia artefice 
Nel dotto vel descritto 
Lui avviato al patrio 
Suol, ed il suo conili tto 
Per 1’ ira del firatel. 

Si bella era 1’ immagine 
Della sua amata donna, 
Che non avrìa sì morbide 
Le carni e la sua gonna 
Espresso alcun pennel. 


Solo alle labbra rosee 

Mancava il caro accento, 

E che alle luci ingenue 
Non fosse affatto spento 
Il lor natio splendor. 

CARMEN X. 

DE DOMESTICO VIRGINIS SOLATIO. 


\£uandoquidem indulgens animo, si exercita longo 
Tempore erat Virgo, precibus votisque peractis, 
Texere acu perdocto matrum facta solebat , 
Tempore quae antiquo illustres celebresque fuere . 
Ipsam magna audentem , qua Bethulia risii , 
Sanguine conspersam illustri, laetamque vidercs 
Depictam ; dehinc illam, quae a se depulit illos, 
Qui incano capite enixe probrosa petebant: 

Inde illam, potuit quae mentem inflectere fondo 
Conjugis illustri, mortem qwo pertulit A man. 

At magis atque magis studiosam exercuit artem 
Antiquam in matrem, mundi primamque parentela. 
Lubricus ut serpens stetit ante ipsam ore maligno 
Magna loquens, dum ipsum illa intentis aurìbus audit 
Anxia convolvens oculos, animumque retorquens 
Partes in varias; devicta ut denique carpsit 
Exoptatum fructum, quem moritura momordit. 
Illius arte magis quam dicam, cuncta patebant. 
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ODE XI. 


SULLA DIVINA GRAVIDANZA DELLA VERGINE. 


Tacque il mistero altissimo. 
Che in 1’ onorata cella 
Udì, e restonne attonita 
Di Dio 1’ umil Ancella: 

E a quel pensando stè. 

Dunque or, a se medesima, 

Col suo pensier, dicea, 

In me P oggetto trovasi 
Della nazione ebrea, 

E dell’ antica fé ! 

Sta dunque in me dei secoli 
La ritardata speme! 

Delle celesti grazie 

Ilo in me medesma il scine, 

E niuno ancor lo sa! 

Di tai pensier lo spirito 

Sentìa commosso e vinto } 

Nè sa se il caro coniuge 
Abbia la cosa attinto, 

Se il dirla a lei si sta. 

Penoso era il silenzio 

Nel virginal suo petto $ 

E stava ognora memore 
Del frutto in se concetto, 
Fra tema ed il desir. 


Digitized by Google 


2 9 


Mentre scorreva tacita 
Con le sue fide il cielo 
La notte per sospendere 
Col taciturno velo 
Gli affanni ed i sospira 
Ella vegliava, e fervida 
Al suo celeste sposo 
Chiedea felici fossero 
Pei frutto in se nascoso 
I designati di. 

E se dormia, sognavasi 
Del pargoletto nato. 

Fra le notturne tenebre. 

A lei il riposo dato 
Esser solea così. 

CARMEN XI. 

DE VIRGINE UTERUM GERENTE. 


J am priulcns tacuit quod magnani operata is in ipsa 
Portentum Deus : et tacita illud mente revolvens, 
Nunc in me, sic secum, sic saepe ore locata , 
Nunc est, nunc antiquorum expectata parentum 
Diva salus, atque aevi jam spes una futuri : 
Talibus in dictis mens ipsa immota manebat. 

Cum vero nox , curru assueto invecta per orbem 
Adstahat, requiem praebens mortalibus dimani ; 
Jpsa levi e somno excipiens se, vota precesque 
Caelesti sponso corde effundebat ab imo: 
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Sit tempus breve, menses felicesque futuri , 
Qui tanta Jàciant laetam se prole parentela. 
Sin iterum dccliizabat jam lumina sonino , 
Tum nati speciem risumque videro putabat ; 
Et caix) aspectu se totam haerere tacentem. 

ODE XII. 

LA VERGINE PRESSO LA CULLA DEL FIGLIO. 

Con le man giunte e attonita 
Mirando il caro pegno 
• Stava la Madre Vergine } 

Cioè rivolta al segno 
Di tutti i suoi pensier. 

Dunque, dicea, col palpito 
Del cor commosso e vinto, 

Sta in questa culla ignobile, 

Fra queste fasce avvinto 
Chi tutto ha in suo poter! 

Dunque chi in cielo nascere 
Fè la novella aurora } 

Chi del primiero esistere 
Non mai conobbe 1’ ora, 

Nè avrà mai fine, è qui! 

Quanti ai futuri secoli 

Col ior pensier verranno 
Tra queste mura incognite, 

£ con slupor staranno 
Pensando a questo di. 
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Quanti vorranno esprimere 
Quello che veggo or io 
Coll 1 arte umana, e volgere 
L’ occhio all’ oggetto mio , 
Congiunto ad un sospiri 
Cosi dicea, e una lagrima 
Dal cor convinto espressa 
Sentia rigar la guancia, 

Ed un sospir con essa 
Dalle sue labbra uscir. 


CARMEN XII 

VIRGO DIVI NATI CUNIS ADSTANS. 


Uefixis oculis nati in cunabula Mater 
Perstabat vigilans, phicidaque quiete retentum 
Ipsum adspectans: en hic toto qui imperat orbi , 
Quem iratum mundus, totusque tremiscit avernus ! 
Et tamen ipse volens in rebus coepit egenis 
Esse lieu, quae sunt humilis sub teda parenti s! 

Ast his si in cunis ego veri Numinis ora 
Aspicio his oculis, gremio foveoque re postuma 
Quam multae fuerunt, quae et sunt, saeclisque futuri s 
Consurgent matres, nostram sortemque vicemque 
Mentis spedabunt oculis, dicentque beatemi. 

Sic ipsa affari secum ; lacrjmisque subortis 
In Divum Natum totum effiuulebat amorem. 


ODE XIII. 


SUL NOTTURNO RIPOSO DELLA VERGINE. 

Sceso all’ usato termine 

Del suo viaggio il giorno, 

E già la notte tacita 
Fatto nei ciel ritorno, 

Che pace all 1 uomo dà, 

Entro 1’ angusta soglia 
Della riposta cella 
Con piè sospeso e timido , 
Presso alla diva Ancella 
Il dolce sonno va. 

Ella lo aspetta e accorgesi 
Che già sia a lei presente } 

Sulle pupille languide 
11 dolce impero sente, 

Che chiuse al fin le tien. 

Mentre nascoso in povere 
Coltri .suo corpo giace, 

E in seno al pio silenzio 
Ella ripose e tace, 

E il sonno impera appieno 
Vola la mente libera 
Ove il desio l 1 invita $ 

Sembra alla casta Vergine 
D’ esser nel ciel salita, 

E fra i beati star$ 
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Ed indi ammessa al gaudio 
Del celestial convento, 
Goder con esso gli angeli 
Dell 1 immortai concento, 
E seco ragionar. 


CARMEN XIII. 

DE NOCTURNA VIRGINIS REQUIE. 


C uni f ’acida in caelum nox se rejerebat ab undis 
Illius comes assuetus tacitusque revisem 
Mortales somnus, pacem requiemque laborum 
Providus ut doìiet; succedens quo inclita Virgo 
Curis perfuncta , accipiebat pectore noctem, 
Adstabat ,* quare ipsa natantia lumina tandem 
Coìulebat. Dum igitur parva sub lodice quiescens 
Praedulci gaudet somno, viresque receptat > 
Libera tunc mens in caelum pemicibus alis 
Illius ascendens > sedes se laeta per omnes 
Ire putabat; dehinc audire et reddere voces 
Caelicolis caram in mediis clamoribus aulae. 

Sic erat s in terra dum lux ingrata rediret. 


• r V * 
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ODE XIV. 

SULL'AVVISO DELL’ANGELO DI DOVER LA VERGINE 
COL FIGLIO FUGGIRSENE IN EGITTO. 


1 ra le notturne tenebre 
L’ Angel di Dio scendea 
Dal ciel stellato e tacito 
Della nazion ebrea 
Verso 1’ ingrato suol. 

Al fortunato ospizio, 

Ove suonò 1’ accento, 
Che diè salute ai secoli, 
Rivolse 1’ occhio intento 
E ivi rattenne il voi. 

Dormia l’ illustre Vergine, 
Dormiasi il pargoletto, 

E dal lavoro toltosi 
Giacea nel breve letto 
Il coniuge fedel. 

La pace ed il silenzio, 
Ambo del sonno amici, 
L’ albergo custodiano 
Dei coniugi felici, 

Sotto il notturno ciel. 
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Senza scommover cardini 
Della guardata porta 
Nell’ umil stanza 1’ Angelo 
Senza nessuna scorta 
Con piè securo entrò. 

Sorgi, alia mente offertosi 
Di lui che si dormia, 

Sorgi, o Giuseppe; il pargolo 
Salvo per tua opra sia ; 

Sorgi, cosi parlò: 

Dovrà la terra egizia 

Salvar pur te dal pianto: 

Ma là la tua famiglia 

Dovrai condurre intanto: 

/ 

Io poi a te sarò. 

Fu spento il sonno placido; . 
Niun più nel letto giace: 
Turbata è già de 1 coniugi 
L’ intemerata pace; 

Suonò qualche sospir. 

CARMEN XIV. 

DE 4DMONITU FUGAI IN JEGYPTUM. 


fnvectis tenebris nox caclum obtexerat ovine , 

Cam Àngelus imiixns pennis , magnimi aethera tranans 
Inceptum direxit iter quo diva Puella 
Divinavi prolem intacta conceperat alvo, 
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Et ìnatrum officium praestabut jam ubere nato. 

Ille domum ingressus par vani, tacituinque recessum, 
Joseph quo pieno proflabat pectore sommali, 

Jam jam illum admonuit, dicens : fidissime coniux 
Virginis excelsae , pueri et nutritius, instat 
Magmim quod nescis mairi natoque periclum . 

Terra hoc qui dominatur , ferro perdere quaeret 
Hunc tibi commissum : ehu fuge, tecwn bine arripe natimi 
Matremque ; et servet nunc illum JEgypda tellus, 
Dum divo e solio rediens meliora reportem. 

Sic breviter fatus cacio se reddidit alto. 

Mico commotis animis materque paterque 
Instanti incumbunt operi, fraenantque dolorerà. 


ODE XV. 

LA VERGINE SUL CALVARIO . 

Dammi , o mia musa , il cantico 
Degno del gran dolore, 

Che della casta Vergine 
Ricercò tutto il core, 

0 canta tu per me. 

In sul cruento Golgota 
Volta all’ amato fudio 
Stette la Madre attonita 
Senza bagnar il ciglio. 

E non morì di duol? 


i. 


Digitized by Google 


Già già dal legno tremulo 
Per i singulti estremi , 

A lei presente e immobile 
Pioveano in core i semi 
Del duol , che la colpì : 
Mentre guardava tacito 
La dolorosa pioggia 
L’ eterno Amor, che ascososi 
In improvvisa foggia 
Nel vel, che il ciel coprì. 
Non per la fredda lagrima, 

Che il moribondo viso 
Mandò, fugginne esterrita: 
Bene infra due diviso 
Tacita il cor sentì. 

Presso alla cara vittima 

Da tanta morte offesa. 

/ 

Stè con assiduo anelito, 

E con la faccia intesa 
Mentre a penar durò} 

Nè con sì forti palpiti 
Nè mai così costante 
Stettesi madre tenera 
All’ egro figlio innante, 

Coni’ ella là si stè. 

Forse temè di cedere 

Nel gran conflitto, quando 
Alle ferite aggiungere 
Gli insulti P empio, instando, 
E le bestemmie osò. 


Sotto la sacra tenebra 

Del suo dolor compresa, 
Scendendo sola e tacita 
Dalla spietata offesa, 

Nel duolo camminò} 

Che in le vestigia avvoltasi 
Segnate dall’ affanno 
Di Lui, che montò il vertice 
Fra gli strapazzi e il danno, 
L’ aspro cammin segui. 

Ma alla pupilla turgida 
Del preparato pianto, 

Ed alla guancia livida 
Chiaro apparia da quanto 
Cordoglio si parti} 

E nel silenzio messasi 
Della solinga cella, 

In cui rispose all’ Angelo, 
Ecco 1’ umile ancella, 

Meditò il suo dolor. 

Ivi qual fior inchinasi 

Tutto al materno stelo, 

Di fresco nato e fragile} 

Se gli -è nemico il cielo } 

Tal si fu ella allor. 

E là 1’ ambascia nobile 
Del suo pensier nutrita, 
Offerse a Lui, che il termine 
Segnò con la partita 
All’ infernal poter. 


CARMEN XV. 
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VIRGO IN GOLGOTHA. 

Musa mecum nunc, si potis es, nunc dirige carmen, 
Quo expediam recte nostra quae niente recepta ; 

Ut luctum cordi ehu Calvarius intulit imo 
Divinae Mairi; duras ut pertulit horas 
Ipsa illue compescens saevum corde dolorem . 

Dum montem tacitis conscendit gressibus altum, 
Jam magis atque magis porrectis auribus haurit 
V 1 dnus quo niaternam arumam percussit , acerbum, 
Ictubus inflictis divo nam in corpore pulsus 
JEther. Non tamen abstinuit gressumque animosque. 
V mtum ad culmen, quo clavis lignoque cruento 
Qmfixus natus poena moriturus in omni ; 

Ut vidity notum ut perspexit lumine corpus , 
Dejccit vultum, ingentem pressitque dolorem : 

Et longis medio in luctu imperterrita , mi rumi 
Ipsa horis stetti; in summo ceu vertice quercus y 
Quam infensi quadunt certatìm flamine venti, 
Ictibus ast illa haud cedit tellure retenta. 

Monte autem excedens lungo perfuncta labore , 
Sola domum retulit se. Cuncta ibi mente revolvens , 
Quae vólti, quae audivit, quaje imo corde reposta; 
Ut Jlos languescit magno vexatus ab imbre, 

Qui caput inclinat frondoso e cespite terrae; 
Deficiens sic sola domo stetti inclita Virgo. 
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